
Concetti introduttivi alla stratigrafia 
sequenziale

“Variazioni relative del livello marino”







Considerando le curve che
indicano la variazione nel
tempo degli onlap costieri
entro un determinato bacino,
si definisce come ciclo di
variazione relativa del livello
marino o degli onlap costieri
il periodo di tempo
rappresentato da una risalita
e da una successiva caduta di
tale livello. Comunemente, un
periodo di stazionarietà
precede l’abbassamento
finale del livello del mare.
I periodi di tempo durante i
quali il livello del mare
staziona al di sotto del
margine esterno della
piattaforma sono chiamati di
stazionamento basso
(lowstand); quelli invece
durante i quali il livello marino
staziona al di sopra di questo
stesso margine sono definiti
di stazionamento alto
(highstand);



Le unità base della stratigrafia sequenziale sono:
Sequenze deposizionali: da 1 a 10 Ma
System tract (sistemi deposizionali) da 500.000 a 1 
Ma
Parasequenze : da 10.00 a 500.000





Trasgressioni e regressioni

Si riferiscono a movimenti orizzontali della linea di costa
rispetto ad una precedente situazione di riferimento e
sono fenomeni strettamente legati al rapporto tra

quantità di sedimento disponibile e variazioni
relative del livello del mare.

Fenomeni trasgressivi e regressivi possono essere
riconosciuti a tutte le scale, dalle sequenze di facies fino
a quelle deposizionali. Le espressioni sono tuttavia
diverse ed il loro corretto riconoscimento è spesso
difficile.
Il modo più semplice per comprendere trasgressioni e
regressioni è di iniziare dalle sequenze di facies dei
depositi costieri (vedi figura successiva).



La sequenza di 
facies 

considerata è in 
pratica un 
deposito 

regressivo 
delimitato da 

due superfici di 
trasgressione o 
di discontinuità.

N.B.:
A questa scala il 

fenomeno 
trasgressivo-

regressivo
avviene in 

tempi 
relativamente 
brevi, spesso 

persino a scala 
temporale 

umana, ed in 
virtuale 

continuità di 
sedimentazione



I fenomeni trasgressivi e 
regressivi, alla scala di sistemi e 
sequenze deposizionali, vanno 
visti come la risultante di ripetuti 
processi elementari, quali visti in 
precedenza.  Com’è evidente 
nella figura, una successione di 
associazioni di facies può avere 
una evoluzione generale 
trasgressiva (le associazioni 
vengono spostate verso terra) o 
regressiva, (le associazioni 
avanzano verso il largo) sia 
orizzontalmente che 
verticalmente. Entrambe le 
tendenze sono sempre registrate 
da associazioni o sequenze di 
facies trasgressivo-regressive
come nell’esempio visto in 
precedenza. 
In verticale le evoluzioni 
trasgressive sono rappresentate  
da associazioni di facies che 
esprimono un graduale 
approfondimento del bacino 
rispetto alle condizioni iniziali. Il 
contrario avviene per le 
evoluzioni regressive.





LE SEQUENZE DEPOSIZIONALI

• Definizione secondo Vail et al. 1977: corpo sedimentario
complesso, costituito da più formazioni e/o sistemi
deposizionali (system tract), sviluppatosi in virtuale continuità
di sedimentazione su spessori compresi dalle decine sino alle
migliaia di metri e delimitato verticalmente da due superfici di
discontinuità e dalle corrispondenti superfici di continuità
esistenti nel bacino.

• Definizione secondo Tucker (2010): Le sequenze deposizionali
sono successioni di strati geneticamente legati tra loro,
delimitate da superfici di discordanza (e dalle corrispondenti
superfici di continuità bacinale).



In aree tettonicamente poco attive le sequenze deposizionali costituiscono corpi 

grosso modo sigmoidali nei quali, dal largo verso terra, si riconoscono sistemi 
deposizionali di bacino, di scarpata e di piattaforma, ed infine costieri e 
continentali.



Il concetto di sequenza deposizionale è sostanzialmente basato su dati forniti 
dalla sismica a riflessione. Con il termine di stratigrafia sismica, o sismostratigrafia,  
si intende l’interpretazione stratigrafica di dati sismici; l’espressione sismica di una 

sequenza deposizionale è una sequenza sismica



2) La risoluzione attuale della sismica a riflessione è, nel migliore dei casi, dell’ordine di qualche 
decina di metri, quindi le riflessioni sismiche non individuano strati ma gruppi o pacchi di strati. 
Queste riflessioni forniscono quindi la geometria della stratificazione a grande scala.

NB: la sismica a riflessione permette di sviluppare modelli stratigrafici che servono da traccia o 
ipotesi di lavoro per analisi di superficie

Tenere presente due fatti 
importanti:

1) Le superfici fisiche che causano 
le riflessioni sismiche sono 
superfici di contrasto densità-
velocità sviluppate 
parallelamente a superfici stratali
o a superfici di discordanza. Nel 
primo caso una riflessione sismica 
ha dunque il significato di una 
linea tempo (orizzonte sismico), 
nel secondo caso mantiene un 
significato cronologico poiché 
separa strati più recenti da strati 
più vecchi;



Limiti di sequenza

Non facili da individuare sul terreno. I 
criteri per riconoscere queste superfici di 
discontinuità sono paleontologici e 
sedimentologici. I primi servono per 
mettere in evidenza lacune stratigrafiche 
significative; i secondi si basano sulla 
sovrapposizione di facies e associazioni di 
facies non compatibili con il principio di 
Walther. Esempio: troviamo arenarie 
eoliche sovrapposte in maniera 
apparentemente concordante  a peliti
marine con Ammoniti. Il criterio 
sedimentologico ci dice che questi 
sedimenti non possono trovarsi 
sovrapposti in continuità di 
sedimentazione: il loro contatto deve per 
conseguenza essere dovuto ad una 
discontinuità stratigrafica e rappresentare 
quindi un limite di sequenza.



Caratteri generali e significato delle 
sequenze deposizionali

Una sequenza deposizionale è il prodotto sedimentario corrispondente a un 
ciclo di variazione relativa del livello marino o degli onlap costieri.

I limiti verticali delle sequenze deposizionali sono espressi da due 
discontinuità stratigrafiche (e dalle corrispondenti superfici bacinali di 
continuità).

Le variazioni relative del livello del mare (dovute all’azione concomitante 
dell’eustatismo e della subsidenza del substrato) unitamente alla quantità 
degli apporti continentali controllano le caratteristiche e le relazioni 
laterali e verticali delle sequenze deposizionali.

NB: le discontinuità stratigrafiche che costituiscono i limiti delle sequenze si
formano durante periodi di abbassamento relativo del livello marino



Sui margini passivi maturi si riscontrano due tipi principali di 
discontinuità stratigrafiche e, conseguentemente, di limiti di sequenze



STRATIGRAFIA SEQUENZIALE O 
SEQUENCE STRATIGRAPHY

Gran parte dei concetti relativi alle sequenze deposizionali sono 
inizialmente derivati dallo studio dei profili sismici a 
riflessione (vedi Veil et al., 1977). Ciò ha comportato non 
pochi problemi circa l’applicabilità di tali concetti alla 
stratigrafia intesa in senso più generale,  in particolare 
all’analisi di superficie dei bacini sedimentari.  Ci vengono in 
aiuto a tal proposito Haq et al. (1987) i quali presentano un 
modello sedimentario delle sequenze deposizionali dei 
margini continentali passivi integrando dati sismici e di 
terreno.

Gli ASSUNTI DEL MODELLO sono quelli già visti precedentemente: 
APPORTI E SUBSIDENZA COSTANTI DURANTE PERIODICI 
ABBASSAMENTI E RISALITE DEL LIVELLO DEL MARE DOVUTI A 
CAUSE EUSTATICHE





Modello 
deposizionale
di una 
sequenza 
stratigrafica  
per una 
piattaforma 
silicoclastica
Tucker (2010)

Discordanza
di primo tipo

Discordanza di 
secondo tipo: non
si  sviluppano le 
torbiditi
arenacee basali LSF 
e LSW



Organizzazione interna ed evoluzione delle sequenze deposizionali
(Bosellini, Mutti, Ricci Lucchi, 1997)

Confronto tra 
modelli
di due sequenze 
deposizionali di 
margini passivi 
maturi 
delimitate 
rispettivamente 
da discontinuità 
di primo e di 
secondo tipo







Stratigrafica sequenziale delle 
successioni carbonatiche



Modelli di 
piattaforme
carbonatiche









LIMITI DI SEQUENZA DI
TIPO 1 E DI TIPO 2



Lowstand con limite di 
sequenza di tipo 1

Lowstand con limite di 
sequenza di tipo 2











Tucker, 2010
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